


Punto di Partenza
Municipio del Comune di Carnago 

Punto di arrivo
Municipio del Comune di Castiglione Olona

Lunghezza e durata
14,3 km - 2ore in bicicletta, 4 ore e 45 min a piedi

Difficoltà
Percorso prevalentemente pianeggiante con tratti in asfalto e tratti in sterrato in discrete con-
dizioni. Difficoltosi per il fondo sdrucciolevole e per le pendenze gli attraversamenti del torren-
te Rile in Comune di Carnago

Segnaletica
Segnavia del circuito del Contado del Seprio 

Carte
CTR 1:10.000 foglio A5D1 - A5D2 ; Carta Nazionale della Svizzera 1:50.000 foglio “Chiasso”

Lungo i torrenti Rile e Tenore
Dopo aver effettuato una visita al centro storico di Carnago dove degne di nota sono la
Chiesa Prepositurale di San Martino e la Chiesa di San Rocco, imbocchiamo Via
Castiglioni, transitiamo di fianco alla sede municipale e giungiamo, dopo aver percorso
Via Giovanni XXIII, nei pressi del cimitero.
Proseguiamo ora lungo uno sterrato che si addentra in un bosco di pino silvestre, reso
piuttosto scivoloso dal fondo argilloso. Una volta giunti nei pressi delle prime abitazio-
ni di Rovate, proseguiamo sempre in discesa verso il fondovalle in cui scorre il torrente
Rile. Risaliamo per alcune decine di metri il corso d’acqua sino a incontrare un ponti-
cello che ci permette di risalire il versante opposto.

Giunti sul piano, voltiamo a sinistra lungo un sentiero dove si possono ammirare ancor
oggi alcuni gelsi, ultimi testimoni dell’attività manifaturiera legata alla coltivazione del
baco da seta. Lasciata alla nostra destra la Cascina di Carbonolo Superiore, il sentiero
compie un’ampia curva immettendo sulla via che conduce sino alla Cascina di
Carbonolo Inferiore, molto più ampia della prima e nella quale è custodita una cappel-
la affrescata dedicata a Sant’Antonio. Percorriamo il perimetro della cascina ammiran-
do il paesaggio che introduce alla Pianura padana e, superato il viale d’ingresso, posto a
sud, giungiamo a una strada asfaltata nei pressi del centro sportivo di Milanello.
Prendiamo quindi a sinistra e discendiamo nuovamente la valle del torrente Rile, attra-
versandola in corrispondenza di una “diga” la cui presenza si rivela indispensabile per
contenere le piene improvvise. Risalendo dalla parte opposta, dopo alcune centinaia di
metri incrociamo infine il sentiero che mette in comunicazione il Parco del Ticino al
Parco Rile Tenore Olona.
Pieghiamo a sinistra e proseguiamo attraverso la campagna che introduce all’abitato di
Rovate, frazione di Carnago, dove possiamo visitare la Chiesa di San Martino.
Riprendendo il cammino e seguendo le indicazioni raggiungiamo, dopo aver superato il
ponte sul torrente Tenore, l’abitato di Castelseprio. 

Da Castelseprio a Castiglione Olona
Giunti nei pressi del Municipio e dell’adiacente Chiesa di Nazaro e Celso, ci fermiamo
a far visita a Santa Maria Rotonda, importante edificio religioso del Quattrocento.
Ritornati sui nostri passi prendiamo per Via Castelvecchio e, dopo qualche centinaio
di metri, imbocchiamo, a sinistra, il percorso che si snoda all’interno del Parco RTO,
denominato “sentiero del Gufo”. L’itinerario, che si snoda nel fitto della vegetazione,
conduce sino all’importante zona archeologica di Castrum Sibrium. Qui, oltre a sosta-
re per un necessario ristoro, ci soffermiamo a visitare uno dei più significativi siti lon-
gobardi dell’Italia del Nord. Degna di nota, per l’importante ciclo di affreschi che ospi-
ta, è anche la Chiesa di Santa Maria Foris Portas, poco discosta dal perimetro esterno
del Castrum. Dopo aver fatto visita all’antica Sibrium, riprendiamo lungo un antico
sentiero in direzione Nord, sino a incro-
ciare la strada che, imboccata verso
destra, ci condurrà a Gornate Olona pas-
sando di fianco alla Cascina Respiro.
Una volta giunti nel centro di Gornate,
scendiamo lungo Via Matteotti in dire-
zione dell’importante Monastero di
Torba, la cui torre ci si para innanzi
improvvisamente. Il complesso monasti-
co, oggi bene del Fondo Italiano per
l’Ambiente (FAI), faceva parte del com-
plesso difensivo del soprastante Ca-
strum. Un sentiero che percorreva il
periplo delle mura difensive, permetteva
sino a pochi anni fa di giungere in breve
tempo dal monastero al cuore del
Castrum di Castelseprio. Dopo aver
fatto visita al centro monastico, ritor-
niamo a Gornate Olona per far visita
alla Chiesa di San Vittore e alla Villa
Parrocchetti, oggi sede municipale.
Percorriamo ora in successione Via Vittorio Veneto, Via Roma e Via campi Aperti, per
poi seguire, nei pressi del bosco, un sentiero, alla nostra destra, che corre ai piedi del
pianalto e che ci conduce all’importante e antica Chiesa di San Michele, a Gornate
Superiore. Dopo una visita alla chiesa proseguiamo lungo Via delle Selve e Via Monte
Novegno, imboccando poi una strada asfaltata che, dopo una breve ma ripida discesa a
tornanti, arriva nei pressi di un antico ponte sull’Olona immettendo direttamente nel
cuore di Castiglione Olona, borgo medievale in cui ha termine l’escursione. 

Punto di Partenza
Municipio del Comune di Castiglione Olona 

Punto di arrivo
Municipio del Comune di Malnate

Lunghezza e durata
11,2 km - 1 ora e 45 min in bicicletta, 3 ore e 45 min a piedi

Difficoltà
Media 
Percorso vario su asfalto e sterrato, con salite brevi ma impegnative e completamente asfaltate
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CTR 1:10.000 foglio A5D1 - A5D2; Carta Nazionale della Svizzera 1:50.000 foglio “Chiasso”

Castiglione Olona, piccolo borgo medievale ricostruito in forme rinascimentali dal
Cardinale Branda Castiglioni, e arroccato su di uno sperone di roccia, fa da sentinella alla
Valle Olona. Come i viandanti di un tempo, giungiamo all’abitato e siamo subito rapiti
dalla bellezza dei suoi numerosi edifici: Palazzo Clerici, Palazzo Castiglioni di Monteruzzo
- corte del Doro, il Palazzo dei familiari del Cardinale Branda, e l’importantissimo, per il
ciclo pittorico custodito, Palazzo Branda Castiglioni, con la vicina Chiesa di Villa.
Iniziamo quindi la salita alla sommità del colle, dove incontriamo il Palazzo Comunale (ex
scuola di grammatica e canto) e la casa dei Marchesi Magenta. L’itinerario culmina con il
complesso della Collegiata, edificata su progetto dell’architetto ticinese Solari, al cui inter-
no troviamo dipinti mirabili di Masolino da Panicale. Completano l’insieme architettoni-
co la canonica e il battistero, i cui affreschi sono considerati uno dei capolavori di
Masolino da Panicale. Ridiscesa ora l’erta che ci ha condotto alla Collegiata, attraversia-
mo la porta di ponente e salutiamo la città ideale del cardinale. 

Dal borgo antico sino al pianalto di Caronno Corbellaro
La via conduce sino all’antico ponte sull’Olona. Lo attraversiamo e imbocchiamo, alla
nostra sinistra, una salita a tornanti che sbocca al nucleo storico di Gornate Superiore.
Entriamo nel borgo piegando subito a destra e proseguiamo in direzione di Caronno
Corbellaro. Superate le strette viuzze del centro, improvvisamente ci troviamo fuori dal-
l’abitato di Gornate. Un lavatoio segna quindi l’accesso al vecchio nucleo della frazione
di Caronno Corbellaro. La Chiesa di Santa Croce, già citata in documenti del XII seco-
lo, è il fulcro di questo piccolissimo nucleo abitato. Di fronte all’ingresso principale del-
l’edificio religioso, un agriturismo occupa in parte quello che era l’antico convento delle
monache agostiniane. 
Riprendendo il cammino, lasciamo la strada asfaltata che si tuffa nel fondovalle e prose-
guiamo a sinistra lungo un sentiero di campagna in leggera salita. Alla nostra destra un
viottolo conduce a un vecchio cimitero, al cui interno scorgiamo i resti di quella che era
la chiesa dedicata a San Martino, con elementi architettonici che risalgono al X secolo.
Ritornati sui nostri passi, proseguiamo sulla strada, che continua la sua ascesa.
Improvvisamente l’attenzione è catturata da due enormi querce che si stagliano nette e
solitarie nel mezzo dei campi. I boschi fanno da corona e da riparo a questo luogo lascian-

do intravedere a nord le Prealpi, mentre a
sud lo sguardo si perde nelle foschie della
pianura. I ruderi della Chiesa di San
Nazaro, risalente al V-VI secolo, comple-
tano quello che possiamo considerare
come uno dei più bei quadri paesaggistici
di tutto l’itinerario lungo il contado. 
Giunti nei pressi dell’edificio religioso,
seguiamo il sentiero che lo affianca dopo
aver effettuato una secca curva. Superata
la grande quercia, svoltiamo a sinistra e
continuiamo lungo il crinale in direzione
nord. Pieghiamo ancora a destra e, allon-
tanandoci dalle dolci ondulazioni del pia-
nalto, iniziamo la discesa fiancheggiando
prima, ed entrando poi, in un castagneto. 
Usciti dal bosco, proseguiamo sul sentiero
lungo il quale, in breve, raggiungiamo la
strada asfaltata che scende da Caronno
Corbellaro. Ci immettiamo su quest’ulti-
ma e completiamo la ripida discesa sino al
fondovalle dove scorre, di fronte a noi, il
fiume Olona. Voltiamo quindi a sinistra e
proseguiamo in direzione di Lozza. 

Da Lozza a Malnate
Lasciata alla nostra destra, in lontananza, la Cascina Bergamina, affacciata sul corso
dell’Olona, superiamo una rotatoria e iniziamo a salire verso l’abitato di Lozza. 
Dopo una breve salita, si presenta davanti a noi la chiesa parrocchiale dedicata a
Sant’Antonio, mentre, alla nostra sinistra, si innalzano due edifici del XVII e XVIII seco-
lo, ovvero Palazzo Conti Castiglioni e la casa di campagna De Vincenti Speroni.
Proseguiamo, passata la chiesa alla
nostra sinistra, lungo la strada pro-
vinciale n. 42 e, giunti presso la
successiva Chiesa di Santa Maria
in Campagna, risalente al Sei-
cento, continuiamo in direzione di
Varese sino ad arrivare nei pressi
della Cascina Marcolina. Qui vol-
tiamo subito a destra e percorria-
mo il suggestivo, antico percorso
su fondo acciottolato che sale dal
fondovalle. 
Scendiamo quindi con una certa
attenzione sino a superare nuova-
mente il ponte sull’Olona e poi
seguiamo le indicazioni che porta-
no in direzione di Gurone/Mal-
nate. Non appena superata la rota-
toria troviamo alla nostra destra
una vecchia fattoria, mentre a
sinistra scorgiamo numerosi edifici
industriali che si svilupparono
lungo il fiume tra l’Ottocento e il Novecento. La strada inizia lentamente la sua ascesa
per poi impennarsi improvvisamente in corrispondenza della Chiesa privata di
Sant’Anna, che ci si para davanti agli occhi. Proseguiamo comunque sino a un incrocio
dove svoltiamo a sinistra. Lasciata la chiesa parrocchiale di Gurone, dedicata a San
Lorenzo, continuiamo verso Malnate per poche decine di metri. Imbocchiamo, giunti in
corrispondenza di Piazza Bartolomeo Bai, Via Colombo. Superata una piccola rotatoria in
Via Bollerino, pieghiamo a sinistra su Piazza Salvo d’Acquisto e proseguiamo lungo Via
Isola Bella. La strada inizia a salire ma, giunti in Via Corsica, si tuffa in discesa verso la
stazione ferroviaria di Malnate, sulla linea Milano-Varese-Laveno delle Ferrovie Nord,
dove termina l’itinerario. Ci rimane il tempo per godere alcuni angoli suggestivi di que-
sta cittadina situata alle porte di Varese: la Chiesa di San Martino, per esempio, ma
soprattutto quella di San Matteo (XII secolo), che domina il centro storico e si affaccia
direttamente sull’ampia valle dell’Olona. Merita una vistita anche il Museo di Scienze
Naturali ospitato nell’edificio di Villa Braghenti, recentemente ristrutturato.

Punto di Partenza
Municipio del Comune di Malnate. Vi si può giungere in autobus, linea Varese-Como, o in treno,
linea FNM Milano-Varese-Laveno 

Punto di arrivo
Municipio del Comune di Valmorea

Lunghezza e durata
19,1 km - 3 ore e 30 min in bicicletta, 6 ore e 30 min a piedi

Difficoltà
Media 
Percorso vallonato con salite a tratti impegnative. Il fondo è prevalentemente sterrato con alcu-
ni guadi percorribili in qualsiasi periodo dell’anno
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Partiamo dal centro di Malnate in direzione di Valmorea. Il percorso ci stupirà per gli scor-
ci inaspettati che si potranno gustare. Dopo aver lasciato il municipio, proseguiamo verso
nord e, giunti nei pressi dell’asilo comunale, imbocchiamo Viale delle Vittorie alla nostra
destra. La strada sale dolcemente fino al termine di un lungo rettifilo, dove un cartello di
divieto di accesso ci obbliga a svoltare a destra lungo Via Montello.
Seguiamo lo scorrere della strada osservando, sulla sinistra, un’importante cancellata che
nasconde alcuni edifici dell’inizio del Novecento, con lussureggianti giardini. Superata la
casa di riposo “La Residenza”, imbocchia-
mo alla nostra sinistra Via Monte Grappa
che, con una breve ma secca salita, ci con-
duce alla frazione di Rovera. Attorniata
da vecchi cascinali, testimoni del passato
agricolo di questi territori, la chiesa prepo-
siturale intitolata a San Carlo domina il
piccolo, ma ancora quasi intatto, nucleo
storico. Superata la piazza della chiesa
intitolata a Don Lazzari, percorriamo la
stretta Via Pastrengo sino a giungere in
Via Pietro Nenni, ampio viale che imboc-
chiamo mantenendoci sulla destra. La
strada, dall’altura di Rovera, discende
consentendo che lo sguardo si allarghi
sulle campagne che dividono Malnate da
San Salvatore. Giunti al termine della
discesa, proprio su una curva che piega
decisa verso destra - a sinistra per noi che
scendiamo - un cartello indica l’inizio di
un percorso ciclabile, recentemente realiz-
zato. Lo imbocchiamo.
La strada prosegue in leggera discesa fino
a raggiungere un pittoresco ponticello
sotto il quale scorre il torrente Quadron-
na. Superato il ponte, la strada inizia a salire. La percorriamo solo per un centinaio di
metri e, all’altezza di un’ampia curva, imbocchiamo, alla nostra sinistra, uno sterrato.
Scendiamo, sempre a sinistra, verso un guado che oltrepassiamo senza difficoltà. Il sentie-
ro inizia a risalire e noi, mantenendo scrupolosamente la destra, lo seguiamo fino a un pia-
noro che ci immette nei boschi che cingono le pendici del Monte Morone. Cartelli che
indicano le caratteristiche della vegetazione, della flora e della fauna presente nell’area
del parco ci accompagneranno ora per almeno due chilometri. La strada attraversa boschi
e radure dalle quali possiamo scorgere l’abitato di Concagno e, alle sue spalle, il massic-
cio del Monte Generoso. 

Fra i boschi del Monte Morone e del Monte Casnione
All’altezza di una croce di ferro che s’intravede nel folto della vegetazione, prendiamo il
sentiero che, a sinistra, scende sino a un ponte recentemente ricostruito. Qui seguiamo le
indicazioni relative all’itinerario didattico e che ci guideranno a una radura attraversata dai
cavi dell’alta tensione. Rientrati nel bosco, ricco di castagni, arriviamo a un crocicchio
situato ai piedi della ripida erta che porta alla sommità del Monte Morone. Qui imbocchia-
mo il primo sentiero che piega a sinistra e lo percorriamo. Superata una recinzione metal-
lica immersa nel bosco, giungiamo di nuovo nell’abitato di Malnate, all’altezza della
Cascina Diodona, un agriturismo presso il quale è consigliabile una sosta. Ripresa la mar-
cia, ora la strada si fa un po’ più impegnativa risalendo i pendii del Monte Morone e poi
del Monte Casnione. Pieghiamo a destra e percorriamo un breve rettifilo sino a imbocca-
re, alla nostra sinistra, un sentiero che attraversa, parallelo alla strada asfaltata, un lungo
prato, al termine del quale il tracciato entra nel bosco costeggiando per un lungo tratto,
sulla destra, un’altra recinzione. Dopo aver superato un piccolo avvallamento, ci lasciamo
alle spalle la cinta muraria ed entriamo nel fitto del bosco ricco di carpini, querce, castani
e faggi. La via si allarga ma continua leggermente a salire attraversando valletti e piccole
risorgive e, dopo una breve discesa, arriva a un quadrivio dove imbocchiamo il sentiero di
sinistra, in discesa. Diventata carrabile, la strada rimane comunque poco agevole, perché
solcata da grosse e profonde fenditure scavate nell’argilla dall’impeto delle acque che tro-
vano lungo di essa una facile e obbligata via per discendere a valle. Ponendo attenzione a
non scivolare sul terreno dissestato, proseguiamo per alcune centinaia di metri sino a
imboccare, alla nostra destra, un sentiero che discende ripido dal Monte Casnione. 
Avanziamo sempre verso nord finché, superato un incrocio, il sentiero prosegue a mezza
costa facendosi abbastanza stretto ma comunque agevole. Ad un tratto, con grande sorpre-
sa, in corrispondenza delle linee elettriche che provengono dalla sottostante centrale elet-
trica di Cagno, si apre, nell’intrico della vegetazione, una suggestiva finestra sulla
Valmorea e sulla vicina Val Ceresio. All’orizzonte si stagliano le cime del Monte Orsa a
destra, del Poncione di Ganna a sinistra, e dei Monti Lema, Gradiccioli e Tamaro di fron-
te. Dopo esserci soffermati alcuni istanti ad ammirare questo splendido paesaggio, prose-
guiamo il cammino e giungiamo in breve al Fontanino di Cagno. Una piccola cappella
votiva dedicata alla Vergine di Lourdes ci accoglie: è l’ultima stazione di una via crucis che
stiamo percorrendo a ritroso. Lungo la discesa, a destra, incrociamo il serbatoio dell’acque-
dotto di Cagno e, in prossimità di un pianoro, scorgiamo un importante edificio, ormai in
rovina: la Cascina Regascino. Costeggiamo la siepe che delimita la proprietà e, dopo una
secca curva sulla destra, usciamo dal bosco al termine di una discesa. Giunti nei pressi di
una sbarra metallica che impedisce alle autovetture di penetrare nell’area boschiva, lascia-
mo il percorso principale e continuiamo lungo una strada che prosegue dritta all’interno
del bosco. Un simpatico saliscendi, sotto i tralicci dell’alta tensione, ci accompagna sino a
incontrare una strada carrabile. La imbocchiamo tenendo la sinistra e proseguiamo, supe-
rato un piccolo tornante in discesa, sino a scorgere l’abitato della Rocca di Cagno. Lo
lasciamo alle nostre spalle per discendere velocemente al piano in direzione di Concagno.
Una volta pervenuti all’incrocio con la strada sterrata che conduce a Rovera, pieghiamo a
sinistra per entrare nell’abitato di Concagno. Superiamo la chiesa parrocchiale dedicata ai
Santi Fermo e Lorenzo e proseguiamo in direzione di Solbiate Comasco. La strada è ora
asfaltata. Dopo aver superato un valletto, inizia una salita che ci conduce, passando per la
frazione Ca’ Rossa e il vicino centro sportivo, nei pressi della Cascina Paradiso. Una volta
arrivati al cimitero di Solbiate, non usciamo sulla strada statale ma prendiamo la prima
strada asfaltata alla nostra sinistra e, superato il culmine della salita, imbocchiamo nuova-
mente uno sterrato che prosegue a sinistra. Questa sentiero, in leggera discesa, conduce nei
pressi di una chiesetta dedicata a San Quirico ed edificata ai margini del bosco. 
Abbandonato il silenzio che circonda l’edificio religioso, continuiamo lungo il “percorso
vita” che si snoda, in discesa, nei boschi tra Solbiate e Concagno sino a incrociare l’ex
linea ferroviaria Como - Varese. Giunti all’altezza del cimitero di Concagno, imbocchiamo
nuovamente la strada asfaltata in direzione nord, ora verso Cagno. Dopo circa un chilome-
tro, alla nostra sinistra scorgiamo l’importante e suggestiva cella campanaria, edificata
nell’XI secolo, della chiesa dedicata a San Giorgio. 

Verso l’abitato di Valmorea
Dopo aver effettuato una doverosa visita all’importante architettura, torniamo sui nostri
passi e proseguiamo lungo Via Fermi per portarci poi su Via Varese in direzione di Malnate.
Saliti verso la Rocca di Cagno, prima di iniziare la discesa che ci condurrebbe nuovamen-
te a Malnate, svoltiamo a destra dove un Roccolo, ancora magnificamente mantenuto, si
scorge nel fitto della vegetazione. Non appena imboccato lo sterrato, pieghiamo a sinistra
e percorriamo la strada che s’inoltra nei boschi a ridosso della scarpata che delimita la
Valmorea. Proseguiamo sino a giungere a un bivio presso il quale, alla nostra sinistra, la
strada, ora asfaltata, inizia la lunga e ripida discesa per la stazione ferroviaria della
Valmorea. Noi però continuiamo verso destra e, dopo essere usciti su Via Pierino da
Cagno, costeggiamo l’imponente recinzione di Villa Comolli, lungo l’omonima via, fino al
sagrato della chiesa parrocchiale dedicata a San Michele Arcangelo, nel cuore del centro
storico di Cagno. Da qui ripercorriamo un tratto di un’antica via di crinale probabilmente
già esistente in epoca preromana. Dopo una ripida discesa la strada aggira il depuratore
consortile per risalire, una volta attraversato un piccolo ponticello, lungo un ripido pendio
al termine del quale, finalmente, giungiamo nell’abitato di Valmorea. 

Punto di Partenza
Municipio del Comune di Valmorea 

Punto di arrivo
Municipio del Comune di Novazzano

Lunghezza e durata
18 km - 3 ore e 15 min in bicicletta, 6 ore a piedi

Difficoltà
Medio/Alta 
Percorso molto vallonato con lunghe ascese su sentieri prevalentemente sterrati. Ripida disce-
sa su asfalto da Trevano Alta a Trevano Bassa, facile il percorso di fondovalle in Val Mulini
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Dal municipio di Valmorea, partiamo per un nuovo itinerario nel territorio del Contado
del Seprio. Una targa apposta su di un vicino edificio ricorda che in questo piccolo borgo
è vissuto il figlio di Wolfang Amadeus Mozart, Carlo Mozart. Quindi imbocchiamo in suc-
cessione Via Donato Sassi, Via Mulini e, dopo una breve discesa, la via denominata “al
sasso”, il cui nome ci svela la presenza, sul fondovalle, di un enorme masso, il “sas da la
prea”, di probabile origine glaciale. Dopo aver superato il nucleo abitato della frazione
Pianazzo, la strada diviene stretta e sterrata. Scendiamo fin quasi al fondovalle e, non
appena la strada inizia a risalire, ci troviamo di fronte all’edificio, costruito nel 1927, del-
l’acquedotto di Valmorea. Alla nostra destra un rivolo d’acqua che cade in una rudimen-
tale vasca, ci testimonia l’incredibile ricchezza idrica di questi luoghi, mentre, a poche
decine di metri, troviamo l’incubatoio ittico realizzato dall’amministrazione provinciale di
Como per favorire il ripopolamento dei torrenti della zona.
Giunti sulla strada asfaltata pieghiamo a sinistra per una ripida discesa che conduce sul
fondovalle dopo aver attraversato l’antico nucleo dei Mulini del Traffico: un canale in
pietra che sbocca in una cascata ne è l’ultima testimonianza. Iniziamo a risalire verso
destra lungo la strada provinciale, in direzione del nucleo storico di Casanova Lanza. A
metà di un lungo rettilineo imbocchiamo, alla nostra destra, l’antica strada che congiun-
geva a Rodero e, dopo alcune centinaia di metri, giungiamo presso un antico lavatoio -
recentemente restaurato - che ci introduce nell’importante centro storico di Casanova
Lanza. Qui, degni di nota sono la chiesa parrocchiale dedicata a San Biagio e due palaz-
zi nobiliari che si affacciano sulla valle: Palazzo Somigliana e Palazzo Sassi (ex Sala),
entrambi edificati su antiche preesistenze tra il Seicento e il Settecento. Dopo una dove-
rosa sosta, riprendiamo il percorso in direzione di Bizzarone. Seguiamo Via Roma sino a
giungere all’altezza del cimitero di Casanova e, superata la provinciale, imbocchiamo
Via filanda. Dopo aver superato l’antico edificio manifatturiero, proseguiamo, sempre
alla nostra sinistra, lungo Via Santa Margherita, che conduce al vecchio valico di con-
fine. Prima di discendere la valle pieghiamo a destra per giungere nei pressi della sede
del CAI di Bizzarone, di cui percorriamo per un lungo tratto il sentiero confinale, che è
parte del Sentiero Italia.

Fra i boschi e i borghi storici attraversati dal sentiero del CAI
Dopo aver affrontato la salita più difficile, arriviamo alla chiesa dedicata alla Madonna
dell’Assunta (sec. XVI), completamente immersa nella selva castanile. 
Prendiamo ora una ripida discesa in acciottolato, e giungiamo all’interno del nucleo sto-
rico di Bizzarone. Degna di nota è la chiesa parrocchiale dedicata a San Evasio.
Proseguiamo poi lungo Via Roma e Via XX settembre, dove scorgiamo un bell’edificio
medievale con torretta, sino a imboccare, sulla sinistra, Via Matteotti, dove ha sede il
municipio. Nei pressi di un rondò che incrocia l’importante strada provinciale Lomazzo -
Bizzarone, pieghiamo a destra e, quasi di fronte all’edificio rurale di Canova di Uggiate,
attraversiamo per portarci sullo sterrato che si addentra nei boschi. Il fondo stradale è
molto ben conservato e si notano ancora le tracce di un selciato che testimonia l’antica
importanza di questa via che conduceva verso il valico della “pignora”. Una volta giunti
nuovamente a incrociare una strada asfaltata, ritroviamo le segnalazioni del sentiero del
CAI. Le seguiamo svoltando alla nostra destra e arrivando in breve tempo nei pressi del
Santuario di San Giuseppe o dei Morti di Somazzo. L’edificio religioso è diventato nei
secoli meta di pellegrinaggi anche dalla vicina Svizzera, soprattutto in occasione della
festività di San Giuseppe.
Dopo una doverosa sosta al santuario, proseguiamo il cammino lungo la strada che scen-
de agevolmente verso l’abitato di Uggiate. Prima di arrivare nei pressi dell’antico lavato-
io e della Cascina dei Gambar, svoltiamo a sinistra seguendo sempre il sentiero confina-
le, ora nuovamente sterrato. Passiamo nei pressi della Cascina Pioppette e giungiamo a
incrociare anche un secondo, importante sentiero recentemente realizzato: la “dorsale
pedestre insubrica”. Ne seguiamo il tracciato e perveniamo direttamente a contatto con
la “Ramina”, rete di confine italo-svizzero. Proseguiamo ancora per un centinaio di metri,
prima di abbandonarli, sul sentiero del CAI e sulla dorsale pedestre. Giunti a un bivio,
proseguiamo lungo il sentiero che s’inoltra nel bosco di castagni, fiancheggiato sulla sini-
stra da una recinzione. Il percorso aggira il Monte Prato che sovrasta l’abitato di Uggiate
e Ronago. La strada scende dolcemente e arriva in prossimità di Trevano di Sopra.
Superata la strada asfaltata che troviamo dopo aver attraversato un guado e alcune case,
ci dirigiamo, svoltando prima a sinistra e subito dopo a destra, verso la Chiesa di San
Michele Arcangelo, di impianto romanico. Accanto sorge anche un importante castello
che, data la posizione strategica sulla Valle di Chiasso Maggiore (oggi Val Mulini), era
uno strategico baluardo di controllo e di difesa lungo la fondamentale via di comunica-
zione tra Como e il Seprio. 

Lungo il circuito della Val Mulini
Scendiamo ora per una ripidissima viuzza che si tuffa nell’abitato di Trevano di Sotto pas-
sando subito sotto le prime balze a sud della chiesa. Giunti sulla strada asfaltata sottostan-
te, prendiamo a destra e, successivamente, alla nostra sinistra, lungo Via XXV Aprile, che
discende la vallata. Nei pressi della cappella di San Rocco imbocchiamo il “circuito della
Val Mulini”, che ci condurrà sino al fondovalle, ricco un tempo di numerosi mulini di cui
oggi restano poche ma importanti tracce: dalle rogge molinare alle ruote, a edifici che
custodiscono ancora, al loro interno, tutti i macchinari utilizzati fino a pochi decenni fa
per la macina del grano o per azionare i magli. Nel XVI secolo, in un censimento si anno-
tano sei mulini a Uggiate Trevano, di cui due da collocare al Badino di Sotto e di Sopra,
uno con torchio d’olio al Pettola, uno (il Mulino del Zep) con due mole, e uno presso i
Fratelli Bernasconi. A Ronago ve ne erano tre, tutti situati al Maglio, ossia al Galletto; a
Drezzo se ne contavano quattro, a Camnago tre, mentre due si trovavano nel Comune di
Bernasca. Il tutto per un totale di 18 mulini.
Proseguiamo lungo il sentiero turistico della Val Mulini che ci accompagnerà, con le sue
preziose informazioni, sino al confine di Stato di Ponte Faloppia. Prima di oltrepassarlo e
giungere alla meta, si consiglia di passare dall’abitato di Ronago, che si affaccia sulla valle
e da cui si può godere di una bella vista panoramica sull’intera Val Mulini e sulla vicina
convalle di Chiasso. Degni di nota, all’interno del territorio comunale di Ronago, sono
l’antica masseria del Roncaccio e la Cascina di Campersico, che dista poche decine di
metri dal valico di Ponte Faloppia. 
Una volta superata la frontiera continuiamo a sinistra lungo la strada asfaltata che scende
da Pedinate finché, dopo poche decine di metri, svoltiamo ancora a sinistra lungo un per-
corso campestre opportunamente segnalato che ci condurrà a Novazzano. Il sentiero che
percorriamo fiancheggia numerose zone umide di rilevante importanza per la presenza di
specie anfibie protette a livello federale, quali la “Rana latastei”. Avanziamo a ritroso su
un percorso ciclabile che, lasciata la zona umida di Prà Coltello, risale le pendici di una
collina attraversando numerosi vigneti. Questi ultimi si affacciano sulla piana di Chiasso,
e trovano nel Monte Generoso, che si innalza a nord, un importante baluardo di protezio-
ne dai venti impetuosi che scendono dalle Alpi. 
Ormai la meta è molto vicina e l’ultima salita che termina al culmine della “turascia”,
anche se impegnativa, non è certo un ostacolo insormontabile e in batter d’occhio arrivia-
mo nel centro storico di Novazzano.

Punto di Partenza
Municipio del Comune di Novazzano. 

Punto di arrivo
Municipio del Comune di Stabio

Lunghezza e durata
13,1 km - 2 ore 30 min in bicicletta, 4 ore e 30 min a piedi

Difficoltà
Medio/Bassa 
Percorso facile con un’unica asperità tra i vigneti di Novazzano Coldrerio; il fondo è peril 50 % asfal-
tato e per il 50 % sterrato. Si possono incontrare difficoltà in MTB se si percorre la deviazione dalla
“Campagna Adorna” al Mulino del Daniello o nel tratto Prella - Brusata 

Segnaletica
Segnavia del circuito del Contado del Seprio, segnaletica sentieri pedestri e per MTB in Svizzera 

Carte
CTR 1:10.000 foglio A4E5 - A4E4; Carta Nazionale della Svizzera 1:50.000 foglio “Chiasso”; Carta
Nazionale della Svizzera 1:25.000 foglio “Mendrisio”

Prima di lasciare il centro storico di
Novazzano ci soffermiamo a visitare la
chiesa prepositurale dedicata ai Santi
Quirico e Giulitta, del XVII secolo, il
vicino Oratorio dell’Annunciata, del
XV secolo, che custodisce un’Ultima
Cena su modello leonardesco attribui-
ta a Giovan Battista Tarilli, e il cam-
panile romanico, del XII secolo.
Usciamo attraverso un portone che
conduce alla torre campanaria e, alla
nostra sinistra, proseguiamo lungo Via
Giuseppe Motta, lasciando la nuova
sede del Municipio a destra. Giunti su
Via Stefano Franscini svoltiamo a
destra e iniziamo la discesa verso la
città di Chiasso. Dopo aver percorso
alcune centinaia di metri lungo la
strada cantonale che conduce verso il
fondovalle, imbocchiamo alla nostra
sinistra Via Mulini, per poi proseguire
sino a Castel di Sotto, piccola ma
caratteristica frazione dell’abitato di
Novazzano, dove fa bella mostra di sé,
incastonato tra vecchi edifici a corte, l’Oratorio della Santa Trinità (XII - XIII sec.). Vi si
accede da una porta laterale, in quanto la facciata principale è stata ostruita dalla costru-
zione di un edificio residenziale in aderenza.

Tra i palazzi e le chiese della “Campagna Adorna”
Avanziamo imboccando un sentiero che prosegue, in discesa, attraverso un vigneto. Giunti
nuovamente sulla strada cantonale, pieghiamo a sinistra e, dopo alcune centinaia di metri,
ci portiamo, in prossimità di un importante incrocio, sempre tenendo la sinistra, Via
Cereda, in direzione di Balerna. Superato il sottopasso dell’autostrada, lasciamo la via prin-
cipale per prendere , a sinistra, il percorso che sale verso l’abitato di Coldrerio (percorso
ciclabile TCS n. 352). Dopo aver oltrepassato la scalinata che immette all’Oratorio di
Sant’Antonio da Padova, continuiamo a seguire le indicazioni del percorso ciclabile e
imbocchiamo una stretta stradina campestre. Il paesaggio che ci circonda d’improvviso
cambia: la strada si snoda tra vecchi casali intervallati da un rincorrersi di filari d’uva.
Giunti nei pressi di una vecchia fattoria, alla nostra destra un sentiero sterrato, pur essen-
do in salita, a volte aspra, si apre a scorci paesaggistici che ci estraniano dal panorama insu-
bre per farci rivivere emozioni mediterranee. Percorriamo a passo lento questo tracciato e,
tra una sosta e l’altra, perveniamo nel cuore del centro storico di Coldrerio. Ci incammi-
niamo tra viuzze acciottolate sino ai pressi della chiesa parrocchiale dedicata a San Giorgio,
consacrata nel 1599. Superato l’edificio religioso proseguiamo poi in direzione di
Mendrisio. A un crocicchio incrociamo una cappella votiva (Oratorio di San Rocco),
come numerose se ne trovano in quasi tutti i paesi del contado.
Proseguiamo lungo Via Pier Francesco Mola e giungiamo nei pressi della Chiesa della
Madonna del Carmelo, sorta attorno a una cappella tardomedievale e successivamente
ingrandita. Da qui possiamo visitare il vicino centro di Villa di Coldrerio, che ospita l’im-
portante Palazzo Cigalini, la barocca Chiesa della Natività, edificata su progetto di Carlo
Beccaria e, lungo la strada cantonale, il Palazzo di Mezzana, sede della Regione Insubrica,
con l’omonimo centro agrario cantonale. Riprendiamo il percorso proseguendo lungo la via
che conduce verso la “Campagna Adorna”. Prima di pervenire al ponte dell’autostrada tro-
viamo, alla nostra destra, la Chiesa di Sant’Appollonia. Affacciata sulla strada, fa bella
mostra di sé un moderno edificio in struttura metallica fasciata da un intreccio ligneo. Oltre
il ponte, nei pressi della discarica della Valle della Motta, svoltiamo a sinistra e percorriamo
il sentiero che la fiancheggia. Attraversata la campagna che caratterizza questa parte pianeg-
giante del Mendrisiotto, giungiamo a un crocevia dove un’ulteriore digressione rispetto al
percorso principale è doverosa. Pieghiamo a sinistra e percorriamo un sentiero che, oltre una
fattoria, si tuffa lungo un ripido valletto. Seguiamo il corso del torrente Roncaglia e, tra una
scalinata e l’altra, tra un salto d’acqua e l’altro, arriviamo sino al Mulino del Daniello, nel
cuore del Parco Valle della Motta. Se la fortuna ci assiste potremo anche visitare l’interno
del mulino, recentemente riattato, che ci permette di rivivere il fascino della produzione
della farina con la forza motrice dell’acqua.

Natura e architettura sulla soglia del Canton Ticino
Risaliamo a ritroso il percorso precedentemente fatto e continuiamo in direzione di
Genestrerio. Usciti da Via Fornace ci immettiamo, piegando a sinistra, lungo Via Canova e,
dopo poche centinaia di metri, svoltiamo a destra su Via al Pero per raggiungere la Piazza del
Municipio. Di fronte a noi si staglia netta la chiesa parrocchiale dedicata a Sant’Antonio
Abate, di cui il famoso architetto ticinese Mario Botta ha ricostruito prima la canonica e
recentemente la facciata principale.
Lasciato il centro storico del piccolo borgo, continuiamo su Via Campagna in direzione
ovest. Oltrepassiamo il centro sportivo e, dopo una brusca curva a sinistra, imbocchiamo a
destra una strada sterrata. Abbandoniamo così la campagna ed entriamo nuovamente nel
bosco; superato il piccolo e stretto ponte che attraversa il torrente Laveggio, proseguiamo
poi a sinistra risalendo il corso d’acqua.
In breve tempo giungiamo allo stagno “della colombera”, dove è stato realizzato un posto di
osservazione per l’avvistamento degli uccelli e degli anfibi che popolano l’oasi naturale.
Proseguiamo quindi il cammino in direzione della frazione della Prella, dove troviamo l’edi-
ficio che ospitava il vecchio posto di guardia che fronteggia la piccola chiesa dedicata a
Santa Maria Ausiliatrice. Prima di continuare il percorso e arrivare alla meta, facciamo
un’altra digressione e risaliamo per un sentiero che, dal vicino edificio che ospitava il corpo
di guardia, risale la collina in direzione della Brusata di Novazzano. Il tracciato ci conduce
nei pressi dell’attuale valico doganale di Brusata/Bizzarone. Una volta transitati sotto la stra-
da cantonale entriamo nel nucleo storico della Brusata, dove un antico viottolo ci introdu-
ce nel piccolo centro abitato. Qui ci accoglie l’Oratorio dei Santi Bartolomeo e Bernardo,
risalente al XVII secolo. Poco oltre troviamo il palazzo gentilizio che diede i natali all’archi-
tetto Carlo Fontana, e le annesse case coloniche. Il Fontana, trasferitosi giovanissimo a
Roma, fu un collaboratore insostituibile del Bernini e divenne il genio ispiratore di tutto lo
sviluppo costruttivo della Roma tra fine del XVII e XVIII secolo. Tra le sue opere maggiori
va ricordato Palazzo Montecitorio, la Chiesa di San Marcello al Corso, la fonte battesimale
della Basilica di San Pietro. Non molto distante dalla Brusata, in località Boscherina, tro-
viamo anche l’Oratorio della Beata Vergine.

Verso il borgo di Stabio
Dopo aver assaporato un pizzico di storia che lega indissolubilmente quest’angolo di
Canton Ticino alla capitale d’Italia, rientriamo verso la Prella e proseguiamo il nostro cam-
mino seguendo passo passo la “Ramina”. Suggestivo è il paesaggio godibile da questo sen-
tiero che, transitando a mezza costa del colle di Sant’Ambrogio di Bizzarone, domina la
piana di Stabio/Genestrerio. I vigneti, che si incontrano numerosi, sembrano volersi spin-
gere in territorio italiano. All’uscita di un bosco di castagni ci troviamo di fronte la
Cappella di Santa Maria in Campo, detta anche Chiesa di Santa Margherita per l’affresco
che arricchisce sul lato nord l’edificio religioso. L’impianto architettonico potrebbe risalire
all’epoca romanica, anche se documentato solo dal 1437. Nelle sue vicinanze venne alla
luce una sepoltura longobarda probabilmente posta sulla via di comunicazione che condu-
ceva dall’abitato di Stabio verso il complesso fortilizio di San Maffeo a Rodero, e di cui
rimane imponente una parte della torre d’avvistamento. Lasciato alle nostre spalle l’inquie-
tante cancello ferroviario di frontiera lungo la linea turistica della ferrovia della Valmorea,
che transita a pochi metri dalla Chiesa di Santa Margherita, proseguiamo lungo una stra-
da, ora asfaltata, sino alla cantonale Stabio - Mendrisio. Pieghiamo a destra e, dopo poche
decine di metri, svoltiamo a sinistra per entrare, lungo Via Giulia, nel centro storico di
Stabio. Siamo giunti alla meta! Se abbiamo ancora un po’ di forze residue saliamo, lungo
Via Castello, sulla cima dello sperone che domina l’abitato di Stabio e i territori circostan-
ti. Sulla sommità dell’altura svetta infatti la Cappella di San Rocco o Chiesa di Santa
Maria Assunta, a base quadrata ed edificata nel XVI secolo. Nelle sue vicinanze un’impo-
nente statua volge lo sguardo oltre frontiera, quasi a indicarci il percorso della successiva
tappa, alla scoperta del Contado del Seprio.

Punto di Partenza
Municipio del Comune di Stabio 

Punto di arrivo
Municipio del Comune di Gazzada Schianno

Lunghezza e durata
25,6 km - 4 ore e 30 min in bicicletta, 8 ore a piedi

Difficoltà
Medio/Alta 
Percorso molto vallonato con difficili salite e discese sia per le condizioni del fondo stradale che per
le pendenze. Molto agevole il fondovalle lungo i fiumi Lanza e Olona. Molto trafficato il tratto tra
Bizzozzero e Gazzada Schianno. Il percorso si snoda prevalentemente su strada non asfaltata 

Segnaletica
Segnavia del circuito del Contado del Seprio, segnaletica sentieri pedestri e per MTB in Svizzera 

Carte
CTR 1:10.000 foglio A5D1- A4E4 - A4E5- A4D5 - Carta Nazionale della Svizzera 1:50.000
foglio “Chiasso”; Carta Nazionale della Svizzera 1:25.000 foglio “Mendrisio”

Partiamo alla volta della Valle del Lanza dalla Piazza Maggiore del paese di Stabio, dove
due importanti edifici religiosi, la chiesa parrocchiale dedicata ai Santi Giacomo e
Cristoforo e l’adiacente Cappella della Confraternita di Santa Maria di Caravaggio
fanno da contraltare alla collina del Castello, dove troviamo l’edificio che ospita il
Museo della Civiltà Contadina. Imboccata la stretta via che porta verso il municipio,
incrociamo la strada che conduce alle terme. Superato il palazzo comunale, dove si può
ammirare una splendida ara romana dedicata a Mercurio, pieghiamo a sinistra lungo la
strada che sale verso la frazione di San Pietro e proseguiamo in direzione del valico doga-
nale di Clivio. Lungo il percorso incon-
triamo la Chiesa dei Santi Pietro e
Lucia, nei cui pressi si sono fatte nume-
rose scoperte di epoca romana e longo-
barda. Giunti all’altezza di un vecchio
lavatoio, seguiamo passo passo il sentie-
ro che appartiene alla rete ciclabile del
Mendrisiotto e che attraversa i numero-
si vigneti che adornano le colline che
sovrastano Stabio. Questo simpatico
saliscendi ci conduce sino a un’antica
selva castanile recentemente recupera-
ta ad opera del Comune. Lasciata la
selva castanile proseguiamo lungo l’iti-
nerario ciclabile sino a giungere sulla
strada cantonale che conduce al vicino
valico di frontiera di Gaggiolo.
Giunti in territorio varesino ci dirigiamo
verso l’abitato di Cantello. La strada s’in-
cunea in una stretta valle e, al termine di
un lungo rettifilo, svoltiamo a sinistra per
raggiungere Rodero.

Dal Colle di San Maffeo
Quando la strada inizia a salire, incrocia il sentiero confinale del Club Alpino Italiano,
che seguiamo sino alla cima del Colle di San Maffeo. Lungo il percorso, nascosti nella
fitta vegetazione, i resti della Linea Cadorna ci proteggono sui due lati. Giunti alla som-
mità del suddetto colle, un’antica torre romana che faceva parte di una rete di torri di
segnalazioni per il controllo delle vie di comunicazione che conducevano dalle Alpi
verso la Pianura padana, domina incontrastata il paesaggio. Nei pressi della torre venne
edificata una chiesa, oggi dedicata a San Maffeo. Dopo una breve sosta per ammirare lo
splendido panorama che, nelle giornate limpide, si dilata fino al Monviso e agli
Appennini, scendiamo in pochi minuti sino all’abitato di Rodero. Una volta giunti sul
sagrato della chiesa principale del paese, dedicata ai Santi Simone e Giuda, iniziamo la
discesa verso il fondovalle della Valmorea. Ci immettiamo sulla nuova strada provincia-
le per alcune decine di metri per poi seguire, sempre in discesa, il tracciato di quella vec-
chia. Ne percorriamo circa 300 metri e poi imbocchiamo alla nostra destra la strada che
ci conduce al Molino Tibis. 

La ferrovia della Valmorea
Arrivati sul fondovalle la via, divenuta sterrata, supera il fiume Lanza arrivando sino ai
binari della ex ferrovia della Valmorea, oggi ritornata un funzione grazie ad appassionati
ferrovieri e che, nel periodo estivo, rimettono in moto il treno a vapore che porta da
Malnate a Mendrisio. Il sentiero che abbandona la ferrovia fiancheggiandola sulla destra
si inerpica fra suggestivi boschi di carpini e castagni sino a sbucare nei pressi della centra-
le elettrica di Cagno. Qui è d’obbligo una deviazione di poche centinaia di metri dal per-
corso prestabilito per scendere nuovamente sul fondovalle a visitare il Mulino del Trotto.
Dopo la sosta, che può prevedere anche una pausa di ristoro presso il suggestivo nucleo
del Trotto, riprendiamo il nostro itinerario in direzione di Malnate, lungo la strada pro-
vinciale detta “Garibaldina”. Non appena entrati nell’abitato imbocchiamo alla nostra
destra Via Bagoderi, che ci condurrà nuovamente sul fondovalle e, una volta attraversa-
ta una pineta, iniziamo a scendere dapprima lungo un tratto agevole, poi seguendo un
tracciato più ripido e stretto. Ad un tratto veniamo rapiti, alla nostra destra, da una spac-
catura imponente nella montagna. È solo l’aperitivo di quanto ci aspetta, perché poco più
avanti, giunti sul fondovalle, diverse spaccature alte alcune decine di metri ci immetto-
no nel mondo fatato e surreale delle Grotte di Malnate. In realtà non si tratta di vere e
proprie grotte, bensì di cave di arenaria, pietra utilizzata sino all’inizio del secolo scorso
come materiale da costruzione che dà bella mostra di sé nelle importanti architetture del-
l’antico borgo di Castiglione Olona. 

Lungo la Valle del Lanza, 
alla scoperta di antichi mulini
Costeggiamo il fiume Lanza, in una val-
lata che è ancora scrigno di importanti
tesori naturalistici tanto da essere uno
dei corridoi ecologici più importanti per
le province di Como e Varese. Il percor-
so di fondovalle è accompagnato dal-
l’andamento sinuoso e lento del corso
d’acqua, lontano dai rumori della città e
immerso in un silenzio quasi surreale.
Passo dopo passo raggiungiamo l’acque-
dotto, nei pressi del quale lo sguardo è
subito attratto da un canale che si stac-
ca dal fiume grazie a uno sbarramento
artificiale. Lo seguiamo. Un filare di
platani ci accompagna sino ai mulini
della Folla di Malnate. Con nostra
estrema sorpresa e gioia vediamo perso-
ne indaffarate a caricare sacchi colmi di
farina. Siamo giunti al Molino Ber-
nasconi, uno degli ultimi ancora in fun-

zione nel Varesotto. Una volta in località Folla, ci troviamo a incrociare la strada stata-
le briantea che congiunge Como a Varese. La imbocchiamo in direzione del capoluogo
e proseguiamo oltre il nuovo rondò svoltando a sinistra verso la vecchia stazione ferro-
viaria di Malnate Olona, punto di partenza per le escursioni con la locomotiva a vapo-
re della Valmorea. Le acque limpide del fiume Lanza qui confluiscono nell’Olona, del
quale ora seguiamo il corso. Non appena lasciata la stazione transitiamo sotto quello che
è divenuto il simbolo di Malnate, ovvero il ponte ferroviario che attraversa la Valle
dell’Olona. Ponte che, originariamente, aveva una struttura ferrea, successivamente
sostituita da una cementizia. L’altezza e le dimensioni dei pilastri che sostengono la fer-
rovia ci impressionano. Sempre nei pressi del ponte troviamo un grosso masso erratico,
a testimonianza delle importanti trasformazioni che il nostro territorio ha subito nei mil-
lenni. Il percorso prosegue facile sino a giungere nei pressi del complesso abitato dei
Mulini di Gurone, il cui nucleo storico era un tempo molto importante grazie alla pre-
senza di numerosi mulini, tra i quali uno sovrapposto con falegnameria e macina per il
grano. Anche di questo sono rimasti gli ingranaggi, le pulegge, i buratti e tutto quanto
necessario per riprendere l’attività. Se solo si provvedesse alla manutenzione delle ruote,
anche questo ulteriore, prezioso tassello di storia potrebbe essere recuperato alla memo-
ria delle generazioni future.
Visitati i mulini imbocchiamo la strada che risale ripida il versante vallivo conducendo
a Bizzozzero. Dopo aver superato pochi ma ripidi tornanti, giungiamo finalmente al ter-
mine della salita e di lì proseguiamo in direzione di Varese. Dopo aver percorso circa 400
metri lungo la trafficata strada provinciale, pieghiamo a sinistra verso Schianno.
La strada, asfaltata, attraversa la valle dove scorre il torrente Selvagna per poi inerpicar-
si in direzione di Gazzada Schianto, meta del nostro itinerario. In questo suggestivo
paese emerge e si staglia imponente la torre campanaria, che ricorda architetture non
proprio tipiche dei nostri territori. Ci fermiamo ad ammirare quest’inedite presenze e
raggiungiamo, successivamente, il luogo di riposo, pronti ad affrontare l’indomani una
nuova avventura nel Contado del Seprio.

Da Gazzada Schianno a Carnago
Lasciato alle spalle il frastuono della città, 
ci immergiamo nel seducente silenzio dei sentieri 
che solcano i boschi e i prati estesi all’interno 
del Parco Rile-Tenore-Olona.

Da Carnago a Castiglione Olona
Salutando la pianura dai primi rilievi collinari, 
ci addentriamo nel cuore del Contado del Seprio 
raggiungendo, nel fitto del bosco, 
i resti dell’antico Castrum.

Da Castiglione Olona a Malnate
Le meraviglie che hanno colmato i nostri occhi 
durante la visita all’antico borgo di Castelseprio 
ci accompagnano anche durante il percorso 
che si snoda tra i centri di Castiglione Olona e Malnate.

Da Malnate a Valmorea
Scorci inattesi di rigogliosi castagneti e antiche 
architetture caratterizzano il breve itinerario 
che, dalla campagna di Malnate, conduce 
in Valmorea lungo le pendici del Monte Morone. 

Da Valmorea a Novazzano
Colline adagiate lungo la frontiera italo-svizzera, 
fiumi che danno energia a numerosi mulini e antichi edifici 
religiosi immersi in boschi sontuosi: è questo lo sfondo
sul quale si snodano le tappe del nuovo itinerario.

Da Novazzano a Stabio
Tra ronchi e secolari vigneti, il suggestivo saliscendi 
fra le colline del Mendrisiotto, sovrastate 
dal Monte Generoso e dal Monte San Giorgio, 
ci guida alla scoperta di un antico paesaggio.

Da Stabio a Gazzada Schianno
Patria di importanti architetti, terra di vigneti 
e centro termale, la Valle del Lanza dà spazio 
a suggestioni antiche invitandoci 
a riscoprire la sua anima nascosta.

CARNAGO
C1 Chiesa prepositurale di San Martino; C2 Chiesa di
San Rocco; C3 Chiesa di San Bartolomeo Apostolo (in
fraz. Rovate); C4 Oratorio di Sant’Antonio (in località
Carbonolo); C5 Cascina Carbonolo Inferiore (detta
anche Rusnati)

CASTELSEPRIO
Complesso scavi archeologici:
E1 Il ponte, le mura , le torri; E2 Sistema basilicale di
San Giovanni: basilica , battistero, cisterna con case e
quartieri; E3 Chiesa di San Paolo; E4 Conventino o
cascina/monastero di San Giovanni; E5 Chiesa di Santa
Maria Foris Portas; 
Altri monumenti e siti:
E6 Chiesa parrocchiale SS. Nazaro e Celso; E7 Chiesa di
Santa Maria Rotonda; E8 Cascina Brughiera

GORNATE OLONA
L1 Chiesa parrocchiale di San Vittore; L2 Santuario
della Madonnetta; L3 Complesso monumentale di
Torba: Torre, Monastero e Chiesa di Santa Maria; L4
Chiesetta di Santa Maria Bambina (Torba); L5 Mulino di
San Pancrazio

CASTIGLIONE OLONA
F1 Palazzo Cardinale Branda Castiglioni; F2 Palazzo
Castiglioni di Monteruzzo Corte del Doro; F3 Palazzo
Clerici; F4 Palazzo dei familiari del Cardinale; F5 Casa
dei Marchesi Magenta; F6 Castello del Monteruzzo (con
parco); F7 Palazzo comunale ex Scuola di grammatica e
canto; F8 Arco di Levante e Arco di Ponente; F9 Ponte
romanico; F10 Complesso della Collegiata: Chiesa di
San Lorenzo e Santo Stefano + Battistero di San
Giovanni; F11 Chiesa di Villa o del Corpo di Cristo; F12
Chiesa di Madonna in Campagna; F13 Chiesa di Santa
Caterina (fraz. Gornate Sup.); F14 Chiesa di San Michele
Arcangelo (fraz. Gornate Superiore); F15 Chiesa di
Santa Croce (fraz. Caronno Corbellaro); F16 Ex conven-
to Monache Agostiniane (fraz. Caronno Corbellaro); F17
Ruderi della Chiesa dei SS. Nazaro e Celso (fraz. Caronno
Corbellaro); F18 Chiesa di San Martino presso il piccolo
cimitero (fraz. Caronno Corbellaro); F19 Resti di mulini
e Villaggio dei pescatori; F20 Fonte e lavatoio (fraz.
Caronno Corbellaro); F21 Lavatoio (fraz. Gornate
Superiore)

LOZZA
M1 Chiesa parrocchiale di Sant’Antonino Martire; M2
Chiesetta di San Vittore e Corona, poi Chiesetta della
Beata Vergine della Concezione, poi Oratorio di
Madonna in Campagna; M3 Palazzo Conti Castiglioni;
M4 Casa di campagna De Vincenti Speroni; M5 Cascina
Marcolina; M6 Cascina Bergamina

MALNATE
N1 Chiesa di San Martino (parrocchiale); N2 Oratorio di
San Rocco; N3 Chiesa di San Matteo; N4 Chiesa della
Madonna della Cintola; N5 Chiesa della Santissima
Trinità (San Salvatore); N6 Chiesa di San Carlo (Rovera);
N7 Oratorio di San Lorenzo (Gurone); N8 Chiesa di
Sant’Anna (Gurone); N9 Corte dei Vaghi (Gurone via
Trento, 3); N10 Mulino Bernasconi e roggia molinara;
N11 Mulini di Gurone e roggia molinara; N12 Ex-torci-
tura Le Gere; N13 Ponte della linea ferroviaria; N14
Filatoio di Gurone; N15 Stazione di Malnate Olona della
ferrovia storica della Valmorea; N16 Lavatoio

CAGNO
B1 Chiesa di San Giorgio; B2 Parrocchiale di San Michele
Arcangelo; B3 Cappella di San Rocco e Fontana; B4
Mulino del Trotto; B5 Rocca di Sotto; B6 Roccolo

SOLBIATE COMASCO
S1 Chiesa di Sant’Alessandro; S2 Chiesetta di San
Quirico; S3 Chiesa dei SS. Fermo e Lorenzo (fraz.
Concagno)

VALMOREA
U1 Chiesa di San Biagio (Casanova); U2 Chiesa delle SS.
Liberata e Faustina (Caversaccio); U3 Villa Sassi
(Casanova Lanza); U4 Palazzo Somigliana (Casanova);
U5 Filanda; U6 Lavatoio di Casanova

BIZZARONE
A1 Santa Maria Assunta sul colle di Sant’Ambrogio e
Via Crucis; A2 Chiesa parrocchiale Sant’Evasio; A3
Chiesa della Madonna del Carmine; A4 Colombera

UGGIATE TREVANO
V1 Chiesa parrocchiale SS. Pietro e Paolo; V2 Oratorio
di San Michele Arcangelo (fraz. Trevano); V3 Santuario
di San Giuseppe o dei Morti di Somazzo; V4 Cascina
Cantù; V5 Mulino Pettola; V6 Il Resegòtt e roggia del
Resegòtt; V7 Mulino Zppèt; V8 Mulino Faustino; V9
Mulino Zep; V10 Villa Natta di Romazzana; V11
Castello di Trevano; V12 Cascina Parpola; V13 Cascine
Canova e lavatoio

RONAGO
R1 Chiesa parrocchiale San Vittore; R2 Masseria
Roncaccio; R3 Cascina Campersico

NOVAZZANO
P1 Oratorio della Santissima Trinità; P2 Nucleo della
Chiesa prepositurale SS. Quirico e Giulitta, Oratorio
dell’Annunciata e campanile; P3 Oratorio dei SS.
Bartolomeo e Bernardo (Brusata); P4 Oratorio della
Beata Vergine (Boscherina); P5 Frammento ara romana

COLDRERIO
G1 Chiesa parrocchiale di San Giorgio; G2 Chiesa della
Madonna del Carmelo; G3 Chiesa di Sant’Apollonia; G4
Chiesa della Natività; G5 Oratorio di San Rocco; G6
Casa della Costa; G7 Palazzo nobili Cigalini; G8 Mulino
del Daniello; G9 Sede Regio Insubrica

GENESTRERIO
I1 Chiesa parrocchiale di Sant’Antonio Abate; I2 Chiesa
di Santa Maria Ausiliatrice (fraz. Prella)

STABIO
T1 Cappella di Santa Maria in Campo (zona Santa
Margherita); T2 Chiesa parrocchiale dei SS. Giacomo e
Cristoforo; T3 Cappella della Confraternita di Santa
Maria di Caravaggio; T4 Cappella di San Rocco o di
Santa Maria Assunta (al Castello); T5 Chiesa dei SS.
Pietro e Lucia; T6 Museo della civiltà contadina; T7 Ara
romana dedicata a Mercurio e cippo funerario dedicato
a Caio Vero

RODERO
Q1 Chiesa di San Fedele Martire; Q2 Chiesa Regina
degli Angeli (Colle di San Maffeo); Q3 Resti torre roma-
na (Colle di San Maffeo); Q4 Mulino Tibis

GAZZADA SCHIANNO
H1 Chiesa di Santa Croce; H2 Oratorio di Santa Maria
Assunta; H3 Chiesa di San Giorgio; H4 Chiesa dei Santi
Cosma e Damiano; H5 Villa Cagnola; H6 Villa De Strens
sede municipale

MORAZZONE
O1 Chiesa parrocchiale di Sant’Ambrogio; O2 Chiesetta
di Santa Maria Madre; O3 Chiesa di Santa Maria
Maddalena e cascina annessa (resti); O4 Casa del
“Morazzone”

CARONNO VARESINO
D1 Chiesa parrocchiale San Vincenzo martire; D2
Chiesetta di San Cristoforo (fraz. Travaino); D3 Villa
Menni sede del Comune; D4 Villa Bianchi

Testimonianze storico-paesistiche

I resti di Castelseprio

Santa Maria Foris Portas

La Chiesa di Santa Croce a Caronno Corbellaro

La Chiesa di San Matteo a Malnate

Mulini di Gurone

Palazzo Sassi a Valmorea

Colori agricoli nelle campagne del Mendrisiotto

La torre romana sul Colle di San Maffeo

La chiesa di San Maffeo

Il Monastero di Torba

Punto di Partenza
Frazione di Gazzada
L’abitato si può raggiungere sia con le linee degli autobus che con il treno delle FS, Linea
Milano - Varese 

Punto di arrivo
Municipio del Comune di Carnago

Lunghezza e durata
13,7 km - 2 ore in bicicletta, 4 ore e 30 min a piedi

Difficoltà
Nessuna.
Percorso prevalentemente pianeggiante con tratti di asfalto e altri di sterrato ma in buone
condizioni, tranne che lungo il torrente Tenore 

Segnaletica
Segnavia del circuito del Contado del Seprio 

Carte
CTR 1:10.000 foglio A5D1 - A5D2; Carta Nazionale della Svizzera 1:50.000 foglio “Chiasso”

Gli abitati di Gazzada Schianno e Morazzone
Il ritrovo è alla stazione di Gazzada Schianno, punto di partenza di un itinerario suggesti-
vo fra le alture del Seprio. Prima di lasciare l’abitato è d’obbligo fermarsi a visitare alcuni
edifici di meritevole pregio architettonico o che al loro interno custodiscono importanti
opere d’arte. Il percorso ci guida alla volta di Villa Cagnola, edificata nella prima metà del
Settecento e successivamente rimaneggiata a cura del Cagnola stesso. Da visitare, oltre
alla pinacoteca, anche il magnifico parco che digrada verso il Lago di Varese. Nei pressi
della villa si può visitare la piccola ma suggestiva Cappella dell’Assunta, del quindicesimo
secolo, alla quale si giunge lungo una scalinata immersa nei carpini che, da Villa Cagnola,
scende verso il paese. Proseguiamo lungo una strada volta a levante e dalla quale si domi-
na tutto l’abitato. Giunti a un semaforo attraversiamo la via principale, imboccando di
seguito Viale Matteotti in direzione di Gazzada Schianno. La Villa de Strens, nuova splen-
dida sede del municipio di Gazzada Schianno, sfugge alla nostra sinistra. Ora, prima di vol-
gere il cammino verso sud, ci addentriamo nel centro storico. Le strette vie, a cui dà un
sapore speciale la nuova pavimentazione lapidea, ci conducono alla chiesa dedicata ai
santi Cosma e Damiano, sovrastata dalla magnifica torre campanaria, e risalente probabil-
mente a prima dell’anno Mille. Poco defilata dal centro, si osserva anche la Chiesa di San
Giorgio, edificata nel 1570. Ritornati sui nostri passi usciamo dal centro storico nuova-
mente in direzione di Gazzada Schianno. Superata Piazza Necchi ci portiamo sulla sinistra
in Via Adua e proseguiamo per Morazzone. La strada, dopo aver effettuato una breve
discesa, inizia a risalire verso l’abitato che domina il Parco Rile-Tenore-Olona (RTO), con
i suoi 420 metri di quota. In Via Caronnaccio è infine consigliata una sosta durante la
quale è possibile far visita al successivo centro storico. 
Deviando a sinistra dal percorso principale, saliamo le pendici della collinetta che sorge
poco sopra, raggiungendo così la Chiesa di Santa Maria Madre, risalente al XIII-XIV
secolo. Scendiamo quindi verso sud lungo Via Roccolo per trovare, all’incrocio con Via
Belloni, la casa del famoso pittore che prese il nome dal paese natìo: Pier Francesco
Mazzucchelli, detto il Morazzone. Lasciata quella che fu la sua abitazione, proseguiamo
in discesa fino a trovarci di fronte la chiesa parrocchiale di Sant’Ambrogio, edificata tra
il 1814 e il 1817. 

Nei boschi del parco
Ritornati sui nostri passi e volgendo
nuovamente a nord lungo Via XXVI A-
gosto, imbocchiamo a destra Via Ca-
ronnaccio, che a poco a poco si restrin-
ge. Sulla nostra destra vediamo, non più
nel suo splendore di un tempo, l’omoni-
ma cascina, mentre le pendici dell’inci-
sione fluviale del torrente Selvagna e
dei suoi affluenti ci affiancano a sinistra.
Al termine della strada asfaltata inizia-
mo a percorrere un sentiero che, a
destra, entra deciso nel fitto del bosco.
Lo seguiamo sino a giungere a una
recinzione che delimita la proprietà
detta “della Colombera”, avanzando
lungo lo sconnesso tracciato sino a
incrociare la strada asfaltata che condu-
ce da Morazzone a Gornate Superiore.
Attraversato il nastro d’asfalto ci adden-
triamo ancora una volta nell’area bosca-
ta del parco. Proseguiamo per un breve
tratto rettilineo su una strada sterrata
parallela alla principale, al termine della
quale pieghiamo a sinistra lungo un agevole sentiero che si snoda fra i boschi di quercia
canadese. Continuando ora parallelamente alla recinzione di un maneggio, ci lasciamo
alle spalle la deviazione che conduce a una cascina privata. 
Non appena il sentiero inizia a scendere, pieghiamo subito a destra lungo un viottolo
che punta deciso verso sud. Lo percorriamo, senza difficoltà alcuna, per alcune centina-
ia di metri. Durante il tragitto si susseguono radure e zone coperte da fitta vegetazione:
il silenzio ci sommerge. 
Giunti quindi nei pressi di una strada sterrata dalle ampie dimensioni e in ottimo stato
di conservazione, la imbocchiamo sempre puntando a sud. Poche centinaia di metri e
uno slargo si apre, con nostra sorpresa, per mostrarci un imponente edificio religioso: la
Chiesa della Madonnetta. Effettuata quindi una breve visita al luogo di culto, è qui pos-
sibile fermarsi per gustare i piatti della tradizionale locale al vicino agriturismo.

Dalla Madonnetta ai centri storici di Caronno Varesino e Carnago
Dopo la meritata pausa riprendiamo il cammino. Lasciamo subito, in corrispondenza
della Chiesa della Madonnetta, la strada principale e ci addentriamo, a destra, nel
bosco. Imbocchiamo un sentiero che in breve tempo ci conduce all’omonimo laghet-
to, piccolo specchio d’acqua prezioso per la biodiversità celata in questi luoghi. Una
volta superato, il sentiero, stretto e a tratti un po’ impegnativo, giunge nei pressi di una
più importante strada campestre che, percorsa verso nord, si dirige in prossimità della

Cascina Pollo e di un altro, omonimo
laghetto. Il sentiero principale del cir-
cuito ci invita, dopo l’eventuale visita
alla cascina e all’oasi naturale, a prose-
guire verso sud. L’alveo del torrente
Tenore, asciutto per gran parte dell’an-
no, si avvicina al sentiero campestre.
La strada ora scorre al di qua, ora al di
là del piccolo ruscello, costellato di
piccoli e agevoli guadi. In corrispon-
denza del secondo guado una strada
carrabile raggiunge il centro abitato di
Caronno Varesino, dove fanno bella
mostra di sé alcune importanti ville
patrizie quali Villa Bianchi, Villa Men-
ni e Villa Conte Righini. Da segnalare,
per i dipinti ivi conservati, è la chiesa
parrocchiale dedicata a San Vincenzo
Martire. Passando lungo la strada che
attraversa il nucleo storico rurale di
Stribiana Superiore e attraversata Via
Varese, importante asse stradale tan-
genziale a est degli abitati di Carnago e
Caronno Varesino, ci troviamo nuova-

mente nei pressi del torrente Tenore. Qui imbocchiamo il sentiero campestre che fian-
cheggia il corso d’acqua e le sue “affascinanti” secche per giungere sin sulla strada che
collega Carnago a Gornate Olona. Questo percorso è riconosciuto, da testimonianze
epistolari e dalla tradizione orale popolana, come il tracciato di un’antica “strada
Romana” che conduceva, con andamento quasi rettilineo, dal centro di Carnago sino
all’antico Castrum di Castelseprio. Noi la percorriamo mantenendoci sulla sinistra.
Superiamo così alcune cascine - tra le quali quella di San Remigio e la cascina Valli -
riattraversando quindi la strada provinciale per giungere infine nel centro storico di
Carnago, meta finale dell’itinerario.

Zone umide nei pressi dello Stagno della Madonnetta

L’ingresso della Chiesa della Madonnetta

I mulini di Castiglione Olona

Guida degli itinerari
e mappa 1:25.000
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